
POLITICA INTERNA 

Padre Sorge 

«Orlando 
non prende 
ordini da noi» 

ENNIO ELENA 

• i MILANO. «Non siamo 
coinvolti in una rissa politica, 
non abbiamo stabilito nuovi 
collateralismi dopo aver ab
bandonato quelli antichi, non 
abbiamo detto noi a Orlando 
quello che doveva fare. C'è 
stata una lettura delia realtà, 
l'accoglimento di una doman
da di politica che vada oltre 
gli schieramenti». Padre Bar
tolomeo Sorge, il gesuita indi
cato, con padre Pintacuda, 
come il regista 

deH'«operazione Palermo", 
puntualizza il senso di quello 
che è accaduto nel capoluogo 
siciliano nel dibattito organiz
zato da 'Città dell'uomo», l'as
sociazione fondata dallo 
scomparso rettore della Cat
tolica, Giuseppe Uzzati, per 
promuovere un'adeguata pre
senza del cattolici nella vita 
politica, sul tema: «Aree cultu
rali e scuole di formazione al
la politica». Padre Sorge è sta
to per due giorni a Milano. 
Con lui, a confronto Antonio 
Landolfl della redazione di 
«Mondoperalo», Aldo Zanar-
do, direttore di «Critica marxi
sta»» e monsignor Giuseppe 
Melisi. 

L'floperazione Palermo» è il 
frutto di una nuova concezio
ne della politica che trova il 
suo laboratorio, la fucina dei 
suol quadri nell'istituto -Fedro 
Arrupe» dove studiano per 
due anni una quarantina di al
lievi, tutti laureati, ammessi 
dopo un esame, senza distin
zione di tessera partitica, nu
mero chiuso, una notevole 
presenza femminile (40 per 
cento). Un'esperienza irripeti
bile - dice padre Sorge - quel
la della giunta palermitana, sia 
per la drammaticità dei pro
blemi affrontati, sia per la pre
senza di formazioni politiche 
(come «Città dell'uomo») as
senti in altre realt à. Irripetibi
le come formula, non certo 
come messaggio politico lan
ciato dal «moltiplicatori» di 
nuove energie formati dal 
«Pedro Arrupe», Un messag
gio, appunto, raccolto a Paler
mo e che «ha permesso di pu
lire Il Palazzo da una peste du
rata 40 anni, che ha consenti
to ad una città accasciata di 
rimettersi in piedi». Un'espe
rienza che preoccupa solo chi 
•giudica le cose con la vec
chia logica degli Schieramen
ti». Ma questi portatori di una 
nuova concezlone'dellaipolitl* 
ca dove andranno? Saranno 
accettati dai partiti? «Che fine 
farà questa mina vagante?». E 
una domanda che riguarda 
non solo i selezionati allievi 
del «Pedro Arrupe» ma quanti 
frequentano le numerose 
scuole di formazione alla poli
tica (solo in campo cattolico 
se ne contano un centinaio) 
sorte in questi ultimi tempi). 
«E come la scissione dell'ato
mo: abbiamo messo in moto 
una reazione, sprigionalo 
un'energia che non sappiamo 
come sarà utilizzala», dice pa
dre Sorge. «Però», aggiunge, 
«Il fallo che I partiti si aprano 
sempre di pio agli esterni rap
presenta un latto positivo». 

Per Antonio Landòlfi, so
cialista; più che scuole di par
tito o di formazione politica 
occorrono «univesità popola
ri, circoli, club, riviste, dibatti
ti», altrimenti si resta prigio
nieri della monocultura. Anzi: 
le scuole di partito hanno una 
funzione diseducativa perché 
danno, come I giornali di par
tilo, una visione parziale e 
luorvlante della realtà. 

Una nuova domanda di po
litica emerge, dice Zanardo, 
ed occorre dare una risposta 
adeguata In un'epoca «in cui 
c'è la tendenza a leadership 
spettacolari e decidenti». La 
necessità di scuole per la for
mazione politica l'ha sostenu
ta Gramsci, contrario al meto
do dell'indottrinamento. E il 
Pel ha cambiato da tempo il 
carattere delle sue scuole: i 

• 1200 comunisti che in questo 
scorcio dell'88 hanno fre
quentato i corsi alle Frattoc-
chle hanno affrontato grandi 
temi: ambiente, questione cat
tolica, questione femminile, 
pace, democrazia, rapporto 

• tra morale e politica. Padre 
1 Sorge, con una singolare af

fermazione, aveva detto che 
' «non tocca ai partiti fare scuo-
t le di politica perché i soggetti 
I non sono 1 partiti ma i cittadi

ni». Ha replicato Zanardo: 
• «Chi, se non il partilo, pud In-
f caricarsi dì dare una cultura 
I politica a militanti di sinistra? 

Perché mai dovrebbero farlo 
" le Istituzioni, che sono di tutti, 
t o la società?». Aree culturali 
, diverse e diverse anche espe

rienze tra le scuole cattoliche 
' com'è emerso nel dibattito tra 
I padre Sorge e monsignor Me-
, risi: elitaria quella di Palermo, 

popolari quelle di Milano (29 
1 corsi con 3600 partecipanti). 
1 Ma la «due giorni» milanese -
, ha detto il presidente dell'A

zione cattolica, Franco Mona-
1 co - ha avuto anche il slgnifi-
1 calo di «un gesto di sondane-
• tèda Milano verso Palermo 

perché da settori diopinione 
1 che hanno a Milano la loro se-
I de sono venuti invece segni di 

« resa o di apartheid». 

Alla vigilia del voto Buon viso a cattivo gioco 
sullo scrutinio segreto Le modifiche della Camera 
fa appello alla «rispettano l'impianto 
compattezza di maggioranza dell'accordo con Craxi» 

De Mita torna ad agitare 
il fantasma della crisi 

Ciriaco De Mita 

De Mita torna ad agitare il fantasma della crisi sul 
voto segreto. «Se martedì la maggioranza non ci 
sarà - dice - il mio dovere sarà di prenderne atto». 
L'accordo di governo, in effetti, venerdì non ha 
mai raggiunto il quorum dei 316 voti necessari per 
l'approvazione del testo definitivo. Quell'intesa si 
vuol forse far rientrare dalla finestra? Fanfani invita 
a «ben interpretare i voti dell'assemblea». 

PASQUALE CASCELLA 
• i ROMA. Sussurri e grida. 
Ciriaco De Mita non dramma
tizza l'esito del pronuncia
mento della Camera di vener
dì sui prìncipi per i nuovi siste
mi di.votazione a Montecito
rio: «E stato rispettato - dice 
ai giovani de a conclusione 
della lesta dei giovani de a 
Ugento - l'Impianto dell'ac
cordo di governo». Ma il se
gretario-presidente carica di 
incognite il nuovo voto, quel
lo finale di martedì sul testo 
definitivo che la giunta per il 
regolamento deve adesso ela
borare: «Se la maggioranza è 
tale - puntualizza - ce la farà. 
Ma se la maggioranza non ci 
sarà, il mio dovere sarà quello 
di prenderne atto». Una con-

Saja 

«Voto alterno 
alle Camere 
incongruente» 
• i ROMA. L'alternanza dì 
voto (segreto-palese) tra Ca-
meradSenato&ulle leggi elet
torali èun marchingegno che 
,non piace al presidente della 
Corte costituzionale, France
sco Saja. «Questa soluzione -
dice infatti in una intervista a 
Panorama - potrebbe creare 
delle evidenti incongruenze, 
anche con riflessi sul ruolo 
delle due Camere». 

Saja giudica il voto segreto 
in Parlamento alla stregua di 
una «lettera anonima che non 
è molto apprezzata dalla co
scienza comune». Quindi, per 
lui va bene il voto palese, *ma 
a condizione che vengano tu
telate la libertà del parlamen
tare e di conseguenza quella 
dell'elettore». Ci sono, però, 
campi in cui le decisioni van
no prese a scrutinio segreto. 
«Credo - dice il presidente 
dell'Alta corte - si debba la
sciare un margine di libertà al 
parlamentare in quelle situa
zioni che possono toccare dei 
diritti fondamentali dell'indi
viduo. Ora - aggiunge - mi 
riuscirebbe impossibile im
provvisare una elencazione, 
che peraltro non sarebbe diffi
cile formulare». 

traddizione? Il «grande distac
co», proclamato per le vota
zioni dell'altro giorno, non ha 
certo impedito al presidente 
dei Consiglio di prestare at
tenzione alle cifre: la coalizio
ne di governo conta su 377 
voti, ma venerdì non ha mai 
raggiunto questa quota, anzi 
non ha nemmeno toccato la 
maggioranza assoluta dei de
putati (316 voti) necessaria fra 
due giorni per varare questa 
revisione del regolamento. 

Da De Mita, dunque, arriva 
un appello che sfiora il ricatto, 
in particolare a quei cento de
putati che in una votazione 
cruciale si sono schierati con 
l'opposizione. «Non si espri
me - dice loro, precisando di 

non credere che *i dissenzien
ti siano solo de» - una diversa 
opinione dopo aver dato la fi
ducia». E aggiunge: «Né si ac
cetta di far parte del governo 
quando non si condivide il 
programma». Il bersaglio di
retto è il ministro degli Esteri. 
E il segretario-presidente, in 
effetti, lo chiama in causa con 
nome e cognome: «Con An-
dreotti è poi venuto fuori il 
problema della legge elettora
le mai emerso durante la di
scussione nella De, ma dì que
sta ed altre perplessità si è te
nuto conto». De Mita lo ha fat
to direttamente con Craxi, e 
guarda caso a questi e al Psi 
riserva un encomio solenne 
•per il ruolo di collaborazione 

svolto perché quell'accordo 
fosse perfettibile e perciò rea
lizzabile». E un modo per giu
bilare con un po' di incenso o 
per riproporre il famoso patto 
De Mtta-Craxi clamorosamen
te battuto venerdì a Monteci
torio con il «si» a tre significa
tivi principi Geggi elettorali, 
ordinamento costituzionale, 
regolamento dell'assemblea) 
su cui poter esercitare il voto 
segreto? Se questa seconda 
ipotesi dovesse prevalere, nei 
lavori della giunta per il rego
lamento, la maggioranza apri
rebbe la porta a un nuovo 
scontio. 

Stefano Rodotà, capogrup
po della Sinistra indipenden
te, sottolinea che la giunta 
«dovrà necessariamente tener 
conto del valore e del signifi
cato politico di un pronuncia
mento che ha dimostrato la 
volontà della maggioranza dei 
deputati di opporsi a tentativi 
unilaterali di modifica del no
stro sistema istituzionale». A 
questo ammonimento sì con
trappone l'ipotesi di una crisi, 
ma in nome - da parte di De 
Mita - di un accordo di gover
no oggettivamente contrap
posto atta volontà del Parla
mento. Ma Amintore Fanfani 

si fa portavoce deH'«augurio 
che martedì la Camera, ben 
interpretando i voti espressi 
nell'assemblea di venerdì, 
non aggravi le attuali difficoltà 
anche con una crisi di gover
no». E lo stesso Giulio An-
dreotti, che sta accompa
gnando Francesco Cossiga 
nel lungo viaggio tra la Male
sia e l'Australia, neppure vuo
le prendere in considerazione 
l'ipotesi di una interruzione 
della visita di Stato. E quando 
un giornalista gli chiede se si 
prepara ad andare a Roma 
(per una eventuale crisi) o a 
Mosca (per accompagnare 
De Mita nella visita in Urss dal 
giorno 13) risponde: «È una 
domanda capziosa. A Mosca, 
vado a Mosca». 

Il Psi, in questa fase, si limi
ta a far eco a De Mita: «Il cam
mino è tormentato. Ma - dice 
il portavoce della segreteria, 
Ugo Intini - se la maggioranza 
non si frantumerà, la riforma 
che finalmente si andrà ad ap
provare costituirà una grande 
conquista». A sua volta Gior
gio Cardetti, il parlamentare 
che ha dato il nome alla pro
posta «sforacchiata» della 

maggioranza, definisce «sba
gliato impuntarsi sui dettagli 
rischiando di affossare una 

È
rande vittoria di principio». 
'enfasi, fin troppo eccessiva, 

mal si concilia con quella pun
ta di realismo anticipata dal 
(Bettino Craxi del «rospo da in
goiare». Resta però la richie
sta di Martelli di un vertice 
della maggioranza, probabil
mente per escogitare chissà 
quale espediente o marchin
gegno teso a vincolare la libe
ra espressione della Camera 
già liquidata sprezzantemente 
dal vicesegretario socialista 
alla stregua di «un'ultima car
nevalata» (e il de Luciano 
Bausi, fanfaniano, replica: 
«Non si può offendere il Parla
mento e i parlamentari i quali 
comunque votino non fanno 
una mascherata»). 

E la partita intema alla De? 
De Mita afferma: «Se sarò pre
sidente del Consiglio non sarò 
segretario del partito». Come 
dire: non impallinatemi per il 
doppio incarico. Ma poi ag
giunge: «Se c'è qualcuno che 
si pone il problema, lo risolva 
indicando un candidato». Co
mincia a farlo lui, designando 
Renzo Lusetti, ex leader dei 
giovani, perché sia chiaro che 
e tutto uno scherzo. 

— — — ^ ^ — Manovre congressuali sulla sorte del segretario-presidente 

«Il governo ce la fera» 
assicurano i capicorrente della De 
«Se perdessimo questa battaglia per colpa nostra, 
la gente non ci capirebbe». Forlani, a Saint Vincent 
per l'ennesimo convegno precongressuale de, pa
re preoccupato per il voto segreto. Il governo è 
davvero in pericolo? E c'è chi punta alla crisi solò 
per scalzare il segretario-presidente? Qui giurano 
di no. E spiegano perché farlo cadere sarebbe un 
lusso che le correnti de non possono permettersi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FEDERICO QEREMICCA 

• • SAINT VINCENT. «Sì, nel 
1959 successe. E Fanfani per
se in un colpo solo entrambe 
le poltrone. Ma quel che ac
cadde allora, non vuol dire 
che debba succedere oggi. 
Anzi: oggi credo proprio che 
non possa avvenire». Bruno 
Orsini, fanfaniano, riapre una 
ferita che non gli riesce di di
menticare. Roba di cent'anni 
fa, quando il Fanfani segreta
rio-presidente fu liquidato dal
la nascente corrente dorotea. 
In un angolo def'a grande hall 
dell'hotel Billia, dove le trup
pe di Donat Cattin sono riuni
te per questa nuova tappa di 
una interminabile schermaglia 
precongressuale, Orsini ricor
da: «Con De Mita, stavolta, 
non credo possa andare alla 

stessa maniera. Oggi la De è 
molto: ma non è tutto, come 
Invece era allora. Perdere la 
guida del governo è pericolo
so perché non è detto che poi 
te la ridiano. E non basta: De 
Mita una maggioranza stabile 
ce l'ha. E finché tiene il suo 
patto con Gava...». 

Non è che parli di preisto
ria, Bruno Orsini. Perché non 
è fantasia il fatto che anche 
stavolta, di fronte ad un De 
Mita che vuote restare segre
tario e presidente, qualcuno 
dei leader de abbia pensato di 
giocare la carta della crisi sul 
vbto segreto così da liquidare 
te pretese demitiane. Dello 
stesso Forlani, in fondo, si era 
parlato come di un possibile 
regista di tale operazione. Co

me interpretare il fatto che 
fosse stato proprio uno dei 
suoi fedelissimi - Usellini - a 
presentare sul voto segreto un 
emendamento (atto - apposta 
per mettere in difficoltà 41 go
verno? E che dire della sua as
senza all'assemblea del grup
po de di dieci giorni fa, nella 
quale De Mita tentò di chia
mare a raccolta le schiere scu-
docrociate? 

Fantasie, spiegano ora pro
prio dalla «tana» di Donat Cat
tin, che pure è il più fiero av
versario di De Mita. E lo stesso 
Forlani ora avverte: «Rispetto 
a quel che abbiamo di fronte, 
la questione del doppio inca
rico non ha grande importan
za». Viene prima, spiega, la 
salvezza del governo e la vit
toria sulvotosegreto. «Marte
dì dovremmo farcela - dice -
e d'altra parte, se perdessimo 
questa battaglia per colpa no
stra, la gente non ci capirebbe 
più. Le difficoltà insorte in 
Parlamento non sono legate a 
problemi intemi alla De, a 
trucchi e manovre precon
gressuali, insomma. Lo sfesso 
problema del doppio incàrico 
va visto così: in funzione di 
una più efficace azione di go
verno». 

Non è, naturalmente, una 
dichiarazione di pace: perché 
qualche puntura di spillo, a De 
Mita, Forlani comunque non 
la risparmierà. Ma certo è una 
tregua. Almeno fino a marte
dì, e con la speranza che il 
governo l'ostacolo lo salti. Ma 
c'è, invece, il rischio che De 
Mita inciampi? Virginio Ro
gnoni (uno dei «dissenzienti 
dichiarati» de, uno di quelli 
che ha avversato il patto di 
maggioranza sul voto segreto) 
dice di no, e rilascia dichiara
zioni distensive: «Quelli che 
voi anche in questa occasione 
avete chiamato franchi tirato
ri, io lì conosco uno per uno -
spiega ai giornalisti - il toro 
dissenso riguardava i punti 
dell'accordo di maggioranza 
siglato. Venerdì la Camera 
quel testo l'ha in parte modifi
cato, e i dissenzienti de molte 
cose le hanno ottenute. E per 
questo che martedì il governo 
dovrebbe passare l'esame». 

Ma a quel punto, contro il 
segretario-presidente verrà 
riaperto il fuoco perché lasci 
la segreteria. Donat Cattin ac
cusa: «Le difficoltà nelle quali 
si trova la De nascono dalla 
concentrazione verticistica 
dei poteri. C'è grigiore, nel 

partito. Il rischio che corriamo 
è quello di diventare un parti
to conservatore populista». Lo 
dice rivolto a Franco Marini, E 
anche il segretario della Cisl 
ha per De Mita parole dure: 
«L'idea che gli interessi forti, 
la loro concretezza, debbano 
alla fine comunque prevalere 
in questa società, ha fatto 
breccia anche nella De. Ab
biamo perso il senso della so
lidarietà. smarrito i caratteri 
del partito cattolico. Lo scivo
lamento verso il polo conser
vatore si fa concreto, e gli 
orientamenti interni sono un 
guazzabuglio. Il dibattito, in
somma, andrebbe rianimato. 
Ma come può farlo un segre
tario che è anche presidente 
del Consiglio, e che ha come 
primo compito quello della 
mediazione?». 

Donat Cattin e Forlani riten
gono che non possa farlo. Il 
ministro della Sanità proprio 
da Saint Vincent ha lanciato la 
candidatura di Forlani alla se
greteria. E Forlani come ri
sponde? «Tu non sei così an
ziano, e noi non siamo così 
giovani, da poterci dire - co
me il titolo di quel famoso film 
- "Corri ragazzo, corri..."». Se 
la cava con una battuta. 

— — — Il presidente Saja rivolge un nuovo monito a governo e Parlamento 
Sul matrimonio Standa-Berlusconi può intervenire il giudice ordinario? 

«Per le tv una legge anti-oligopolio » 
Dopo la sentenza del luglio scorso, il presidente della 
Corte costituzionale, Francesco Saja, lancia un nuo
vo, severo monito: o si fa presto una buona legge per 
la tv, che ripristini il pluralismo, oppure la Corte adot
terà «provvedimenti di diverso e più energico conte
nuto». Berlusconi in posizione dominante? È compe
tenza del giudice ordinario. Mammì cerca di riesuma
re la defunta «opzione zero». 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Fino a che punto 
la Corte è disposta ad aspetta
re perché vengano accolte le 
sue sentenze dal Parlamento? 
La domanda è stata rivolta da 
una collega di «Panorama» a 
Francesco Saja, presidente 
della Consulta e si riferisce, in 
primo luogo, alla sentenza del 
luglio scorso, Allora la Corte 
invitò governo a Parlamento a 
varare una legge per la tv che 
eliminasse il duopolio Rai-
Berlusconi, incompatibile con 
il principio costituzionale del 
pluralismo. Con la medesima 
sentenza la Corte dichiarò il 
disegno di legge varalo qual
che giorno prima dal governo 

- la cosiddetta «opzione zero» 
- non adeguato a garantire il 
pluralismo; lasciò in vigore 
Fattuale norma provvisoria 
(che consente a Berlusconi di 
trasmettere con 3 reti) pro
prio in virtù della sua transito
rietà; avvertendo però che, di 
fronte a ulteriori indugi, sareb
be stalo inevitabile un nuovo 
e più radicale intervento' in
somma, quella legge sarebbe 
cancellata. 

La risposta del presidente 
Sa)a è inequivoca, dice a chi 
finge di non capire che a lu
glio la Corte non ha parlalo 
«prò forma». Vale anche per 
Berlusconi, che, ascoltato di 

recente davanti alla commis
sione Cultura della Camera, 
s'è scagliato contro la Corte. 
«È indubbio - dice Saja - che 
una prolungata inerzia potreb
be indurre la Corte ad adotta
re provvedimenti di diverso e 
più energico contenuto. Pe
raltro ho l'impressione che ci 
sia una caduta generale di ten
sione morale, dell'impegno 
sociale e politico. C'è nell'aria 
un senso di indifferenza e di 
estraneità nei confronti della 
vita pubblica che può portare 
a una pericolosa abulia e alla 
quale occorre energicamente 
reagire». 

Ce un altro punto chiave 
nell'intervista, laddove Saja 
chiarisce ii molo della magi
stratura ordinaria nella repres
sione delle posizioni domi
nanti e, per questo, lesive di 
principi costituzionali. È il ca
so del matrimonio Standa-tv 
celebrato da Berlusconi e dei 
condizionamenti pubblicitari 
che ne possono derivare al si
stema tv? Risponde Saja; 
«Non spetta alla Corte scen
dere in dettagli .le a me fare 
precisazioni concrete... L'im

portante è che sì garantisca il 
pluralismo e che quindi non sì 
venga a creare una posizione 
dominante di un'impresa nei 
confronti di altre. Posizione 
dominante che può aversi sia 
in senso verticale (nel medesi
mo settore, ad esempio le tv, 
ndr) che in senso orizzontale 
(ad esempio: tv, pubblicità, 
grande distribuzione, ndr). 
Non deve esistere, infatti, un 
monopolio e neppure un oli
gopolio perché questo viola 
uno dei principi fondamentali 
della Costituzione, il plurali
smo». Ma a chi spetta stabilire 
se una posizione è dominante 
e quindi fuorilegge rispetto al 
dettato costituzionale? Ri
sponde Saja. «Al giudice co
mune... la Corte enuncia i 
principi che devono essere 
osservati così che tutti gli im
prenditori che si occupano di 
trasmissioni tv devono atte
nersi agli enunciati della Cor
te... ii giudice comune adotte
rà gli adeguati provvedimenti 
per far cessare la posizione 
dominante...». Infine, Saja ri
badisce l'inadeguatezza 
dell'«opzione zero» al fine di 

garantire il pluralismo, rigetta 
assimilazioni tra monopolio 
e/o oligopolio tv e il «quasì-
monopolìo» della Fìat in cam
po automobilistico: «Sono co
se diverse. Nel campo dell'in
formazione il pluralismo deve 
essere garantito con la massi
ma severità». 

Alla luce di questo interven
to che dire di quelle che il mi
nistro Mammì presenta come 
correzioni aH'«opzÌone zero» 
da discutere in un vertice dì 
maggioranza che il ministro 
insegue invano da alcune set
timane? Mammì propone di 
lasciare 3 reti a Berlusconi 
(ma questa è una conlerma), 
di togliere il tetto pubblicitario 
alla Rai, di obbligare le azien
de a raccogliere pubblicità 
unicamente per le proprie re
ti. In quanto alla «opzione ze
ro» in sé (chi ha tv non può 
avere giornali e tv e viceversa) 
Mammì pensa ancora che se 
ne debba discutere nel verti
ce Replica indiretta del sena
tore de Bernardi, che presie
de la commissione dove si di
scute della legge; per ora ne 
discutiamo noi, il vertice si 

potrà fare ma a metà novem
bre, quando il nostro lavoro 
sarà concluso...». 

In tema di pubblicità c'è 
una dichiarazione di Paolo 
Moro, amministratore delega
to della Sipra (consociata 
Rai). In assenza della delibera 
parlamentare sul tetto Rai '88 
(doveva essere pronta nel lu
glio '87) la Sipra ha raggiunto 
il tetto fissato nel dicenbre 
'87, con l'accordo prelimina
re tra Rai e Federazione edito
ri: 900 miliardi, 182 in più ri
spetto al 1987. Infine, nell'ap-
provare all'unanimità il nuovo 
contratto integrativo dei gior
nalisti, l'assemblea dei comi
tati di redazione della Rai ha 
espresso . con rammarico, un 
giudizio critico sul mancato 
sostegno della Giunta della 
Federazione della stampa. 
Questo unanime giudizio del
le rappresentanze sindacali 
della Rai è stato definito «deli
rante e bugiardo» dal segreta
rio deUa Fnsi, Giuliana Del Bu
falo. «E la prova - ha replicato 
Giuseppe Giulietti, del sinda
cato giornalisti Rai - di come 
la Fnsi non riesca a praticare 
le regote democratiche, sosti
tuendole con l'insulto». 

Fanfani 
difende 
il «doppio 
incarico» 

«Il governo è presieduto dal segretario della De non a caso 
e non per sua personale pretesa». Per Amintore Fanfani 
(nella foto) il doppio incarico di De Mita non sembra 
costituire un problema. Intervenendo a un convegno della 
sua corrente «Nuove cronache» a Campobasso il ministro 
del Bilancio ha anche sostenuto che sarebbe un errore «in 
questa vigilia del nuovo congresso della De anteporre con
fronti di persone e di calcoli maliziosi all'esame dei massi
mi problemi». Per Fanfani alla De occorrono «innovazioni 
strutturali» in grado di rendere il partito «attento raccqgli* 
tore delle attese popolari». \ 

Romita 
da Craxi 
prima del Ce 
del Psdi 

La voce è stata confermata: 
Bettino Craxi ha incontrato, 
nella sede di via del Corso, 
Pierluigi Romita, leader del
la minoranza Interna del 
Psdi, che due settimane fa 
aveva giudicato positiva-

• " * " " " * " " ^ " — " • " ^ • ^ ^ mente le durissime crìtiche 
espresse dal leader socialista nei confronti del segretario 
del partito Antonio Cariglia. «Il Psdi - aveva detto Craxi -
ha imboccato una direzione politica Inaccettabile». E poi 
aveva rivolto un appello alle forze interne che «non condi
vidono questo corso»- Romita aveva subito commentato: 
«La sostanza di questo ragionamento è giusta». L'Incontro 
si è tenuto alla vigilia del Comitato centrale del Psdi, fissa
to per oggi e domani, che è chiamato a ratificare la deci
sione di convocare il congresso ordinario per il 12 feb
braio. 

Dp conferisce 
laurea-burla 
al segretario 
del Psi 

•Per la sua profonda cono
scenza della lingua e della 
letteratura latina, per I suoi 
indubbi meriti di orginalità 
di analisi dei testi di Ma
chiavelli, conferiamo la lau-
rea in Lettere classiche e 

i»»"«""""—»»^»»^^™ moderne all'egregio Betti
no Craxi». Da ieri i militanti di Dp distribuiscono per le vie 
di Bologna false lauree honoris causa al segretario de) Psi. 
Il titolo viene concesso a Craxi grazie alla sua ultima gaffe 
su un testo di Plinio il Giovane attribuito a Plinio il Vecchio, 
maldestramente utilizzato contro i «difensori del voto se
greto». 

Crisi 
in Lombardia: 
Tognoli 
attacca Tabacci 

•SI è data più importanza al
le formule che non ai pro
grammi. lutto questo non è 
accaduto certo per colpa 
del Psi». Il ministro per le 
aree urbane 11 socialista 
Cario Tognoli parlando a 

^ ^ ^ ^ ^ ^ • " • " • ^ ^ " " Sesto San Giovanni della 
crisi alla Regione Lombardia ha ribadito che sotto accusa 
è il presidente de Bruno Tabacci e il suo partito, la De, che 
ha causato lo «scollamento» del pentapartito per aver favo
rito alleanze di compromesso col Pei nel Comuni lombar
di. Per uscire dall'impasse Tognoli dice che «bisogna stabi
lire delle priorità ben precise sulle quali aprire una trattati
va che sia comprensibile alla gente». 

Il «centro» de 
Basta coi 
commissari 
In Sicilia 

Bisogna superare le «gestio
ni commissariali» volute da 
De Mita e rinnovare gli «or
gani statutari delta De sici
liana». Lo chiedono gli 
esponenti della corrente di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ centro «Azione'popolare» 
^ • « • • • • • ^ • « " " " « « ^ Ì ™ che si sono riuniti a Roma 
alla presenza del vice segretario del partito Vincenzo Scot
ti. «Terminato un lungo periodo di emergenza - si dice in 
un documento - che ha obbligato il partito a forzare nor
me statutarie che regolano saggiamente la vita del partito, 
Azione popolare ritiene inderogabile riaprire un dibattito 
che approfondisca il tema dell'uniti sostanziale della De 
siciliana». A questo confronto (che avrà il suo momento 
centrale nei congresso regionale già convocato per gen
naio) il «grande centro» arriverà con i propri «punti salien
ti» tra i quali annovera anche un «dialogo col Pei siciliano 
che deve divenire meno conflittuale e più costruttivo». 

Pintacuda: 
«L'isolamento 
è un favore 
alla mafia» 

«Degli omicidi di mafia so
no responsabili gli esecuto
ri, i mandanti, ma anche chi 
produce l'isolamento intor
no alle persone che sono in 
prima lìnea». La durissima 

^ ^ ^ _ _ ^ ^ _ _ ^ ^ accusa è di Padre Pintacu-
^ ^ ^ " • ^ • ^ • ^ • " • • ^ • ^ da, esponente di spicco del 
centro studi dei gesuiti di Palermo, e appare in una Intervi
sta sul settimanale delle Adi «Azione sociale». Lo stato di 
isolamento, secondo Pintacuda, io produce chi «insinua 
polemiche sul carrierismo, sul protagonismo, sull'invasio
ne dei campì altrui». E ogni volta che «una persona resta 
isolata -conclude II gesuita - la mafia colpisce inesorabil
mente. E l'isolamento che dobbiamo combattere». 

GIUSEPPE BIANCHI 

Trentino 

Sulla scheda 
ci saranno 
13 liste 

• • TRENTO. Saranno tredici 
i simboli sulla scheda per il 
rinnovo del Consiglio provin
ciale di Trento (che, assieme a 
quello di Bolzano, forma il 
Consiglio regionale del Trenti
no-Alto Adige), previsto per il 
prossimo 20 novembre. Al lo
ro «debutto» politico due liste 
di pensionati: il Partito pen
sionati (che ha conquistato il 
primo posto sulla scheda) e il 
Partito popolare pensionati. 
La segreterìa nazionale del 
Partito pensionati ha però fat
to ricorso presso la giunta re
gionale accusando l'omoni
ma formazione trentina dì es
sersi appropriata indebita
mente della sigla e del simbo
lo, che spetterebbero invece 
all'altra lista, Oltre ai partiti 
nazionali hanno presentato li
ste il Partito autonomista tren
tino tirolese (che è il frutto 
delia ramificazione dei due 
movimenti autonomisti, il Par
tito popolare trentino tirolese 
e l'Unione autonomisti trenti
ni tirolesi), la «Socialdemo
crazìa trentina» (una scissione 
del Psdi locale) e la Lista ver
de del Trentino. 

Pomezia 

Giunta 
con De, Pei 
P r i e Psdi 
• • ROMA. Domani il consi
glio comunale dì Pomezia, ì) 
più grande centro industriale 
del Lazio, è chiamato ad eleg
gere finalmente la nuova am
ministrazione cittadina. Le 
trattative tra ì partiti sono du
rate cinque mesi (a Pomezia si 
era votato a maggio). L'accor
do raggiunto dai partiti preve
de una maggioranza formata 
da comunisti, democristiani, 
socialdemocratici e repubbli
cani. Il Psi passa all'opposizio
ne. La città, che conta circa 
35miia abitanti, è stata sem
pre amministrata da giunte di 
centrosinistra, con due brevi 
parentesi nel 1977 e nel 1979. 
Sindaco sarà un democristia
no, vìcesindaco un comuni
sta. Per il de Publio Fiori l'ac
cordo dimostrerebbe la «cre
scente insofferenza» dello 
Scudocrocìato verso il Psì. 

Sempre nella giornata di 
domani dovrebbe nascere an
che la nuova amministrazione 
di Rocca dì Papa, La cittadina 
dei Castelli romani sarà gover
nata da una giunta dì sinistra. 

l'Unità 

Domenica 
9 ottobre 1988 3 ' ' . , -


